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CJorbaciov e Najibullah 
annunciano da Tashkent 
la rimozione degli ultimi 
ostacoli ad un'intesa 

Manca solo la firma 
degli accordi a Ginevra 
ma non paiono esserci 
dubbi che sia imminente 

Kabul: conto alla rovescia 
A metà maggio via i sovietici 
C'è l'accordo. Usa e Urss garantì dell'attuazione del­
l'intesa di Ginevra. Se si firma subito, il ritiro delle 
truppe sovietiche avverrà a partire dal 15 maggio. 
Gorbaciov e Najibullah confermano a Tashkent la 
linea della «riconciliazione nazionale», che portereb­
be un Afghanistan con più partiti e un governo di 
coalizione. Non ancora nòti i tèrmini del compro­
messo, ma la guerriglia di Peshawar protesta. 

D M . NOSTRO CÓKKISPONOENTC 

a iULWTTO CHIESA 

• • MOSCA. Accordo rag­
giuntò per l'Afghanistan? i l 
testo del comunicato in ot­
to punti dell'incontro di Ta­
shkent tra Gorbaciov e Naji­
bullah conferma: «Come ri­
sultato dell'azione costrutti­
va di tutti coloro che hanno 
preso parte al regolamento, 
al momento presente sono 
siati eliminati gli ultimi osta­
coli al raggiungimento di 
un'intesa.. Non si sa ancora 
con precisione - il comuni­
cato non lo dice e a Mosca 
Il portavoce sovietico si è 
rifiutato di commentare - in 
quale modo gli ostacoli sia­
no caduti. Ma la frase suc­
cessiva chiarisce una circo­
stanza essenziale: «Il presi­
dente della Repubblica di 
Afghanistan saluta la dispo­
nibilità dell'Urss e deglibàa 
a fare da garanti degli ac­
cordi raggiunti a Ginevra». 
Dunque Gorbaciov e anda 

to a Tashkent per comuni­
care a Najibullah qualcosa 

che dev'essere accaduto 
nelle ore immediatamente 
precedenti, cioè un'intesa 
sovietlco-americana. Il pre­
sidente pakistano Zia Ul-
Haq ha confermato questi 
sviluppi di fronte al suo Par­
lamentò, citando «informa­
zioni non ufficiali», ma pre­
cisando che un «accordo» 
sugli aiuti militari alle due 
parti in lotta «è stato rag-

giunto». In che termini? 
Ino dei dirigenti del partito 

Hezb-i-lslami, Mohammed 
Yunus Khales, ha subito tat­
to sapere che l'accordo 
•non è a nostro favore», 
cioè che i sette gruppi ribel­
li di Peshawar sono contra­
ri. «Abbiamo informato il 
governo pakistano che con-

nueremo la guerra santa» 
contro Kabul, ha detto Khà­
les. 

Evidentemente Washin­
gton e Mosca hanno trovato 
una soluzione di .compro­
messo sulla questione. Per 

Il presidente Zia Ul Haq 
informa il Parlamento 

«Firma imminente» 
I pakistani 
non hanno dubbi 
• t a ISLAMABAD. Il presidente 
pakistano Zia Ul Haq si dice 
certo che oramai l'intesa per 
l'Afghanistan ila alle porte. 
Uno del massimi leader della 
guerriglia ribatte che l'accor­
do maturato tra Mosca e Wa­
shington è inaccettabile. Da 
Ginevra, ove.il compromesso 
virtualmente raggiuntò tra le 
parti dovrebbe trovare la sua 
consacrazione ufficiale, giun­
gono segnali per cosi dire a 
mesca strada: non è l'ottimi­
smo ostentato dal numero 
uno pakistano, ma non c'è 
nemmeno traccia della sfidu­
cia cui potrebbero indurre le 
dichiarazioni del capoguerri-
gllero. Semplicemente questa 

i volta le personalità impegnale 
nei negoziati indiretti tra 1 go­
verni di Kabul e Islàmabad 
preferiscono non vendere la 
pelle dell'orso prima di averlo 
catturato. In un Infortunio si­
mile erano accorsi alcune set­
timane fa, quando avevano la­
sciato capire che oramai l'ac­
cordo fosse cosa fatta, ed in­
vece all'ultimo momento era­
no poi sopraggiunte difficolta 
serie. Talmente serie che per 
superarle la diplomazia inter­
nazionale negli ultimi giorni 

! ha dovuto macinare migliaia 
di chilometri e spendere ore e 
ore di intensi colloqui nel ten­
tativo di venirne a capo. Il se­
gretario americano alla Ditesa 
Caducei è volato sino in Paki­
stan per incontrare Zia e le al­
tre autorità locali, il ministro 
degli Esteri sovietico Shevar-
dnadze si è recato a Kabul, e 
successivamente insieme al 
presidente afghano Najibullah 
si i trasferito a Tashkent, in 
Urss, per l'Incontro con Gor­
baciov da cui è scaturito l'Im­
portante comunicato di cui ri­
ferisce il nostro corrisponden­
te da Mosca. Un comunicato 
che induce a ben di più. che 
non la semplice speranza di 
una definitiva composizione 
della crisi. 

Zia Ul Haq ha espresso la 
convinzione che la pace in 
Afghanistan sia vicina In un di­
scorso al Parlamento. «Ora -
ha detto - tutti i dubbi del Pa­
kistan sono stati fugati. Il pro­
cesso per un accordo a Gine­
vra ha raggiunto una fase In 
cui può essere firmato in qual­

siasi momento». Zia ha ag­
giunto di essere in possesso di 
informazioni non ufficiali se­
condo le quali Washington e 
Mosca si sono accordate per 
continuare a fornire ammanen­
ti ai rispettivi alleati, rimuo­
vendo cosi II principale osta­
colo nel colloqui per porre 
termine al conflitto. Il presi­
dente ha aggiunto che il Paki­
stan non ha mai fornito aiuti 
militari ai ribelli e non lo lare 
nemmeno in futuro. Continue­
ranno a lario Invece gli Stati 
Uniti. Islàmabad proseguirà, 
ha precisalo Zia, a procurare 
pero assistenza umanitaria al 
profughi afghani in territorio 
pakistano, che sono attual­
mente circa tre milioni. Costo­
ro, ha aggiunto, entro sei mesi 
saranno in grado di tornare in 
patria «con onore». Non Inten­
diamo costringere alcuno dei 
profughi a prendere la via del 
ritorno - ha detto Zia - «fin­
ché non vi siano le condizioni 
adatte», il che dovrebbe Verifi­
carsi appunto nel giro dei sei 
mesi prossimi. 

Quasi contemporaneamen­
te In un'altra città pakistana, 
Peshawar, roccaforte della re­
sistenza al regime di Kabul, il 
leader della guerriglia Mo-
hammad Yunus Khales dichia­
rava «al Pakistan e al mondo 
Intero che noi continueremo 
la jlhad (guerra santa)», per­
che- l'Intesa che sarebbe ora 
sopraggiunta tra Usa e Urss 
•non e In nostro favore,, ed è 
anzi «inaccettabile». Khales 
guida lo «Hezbi Islaml», uno 
dei sette gruppi che compon­
gono l'Alleanza dei mujahed-
din. Dell'Alleanza egli era il 
presidente sino al mese scor­
so, quando diede le dimissio­
ni. 

A Ginevra Diego Cordovez, 
che da anni svolge per le Na­
zioni Unite II compito di me­
diatore nei negoziati indiretti 
tra Afghanistan e Pakistan, ha 
parlato di «momento molto 
delicato. Debbono essere an­
cora prese delle decisioni-
motto difficili. La sola buona 
cosa è che la volontà politica 
di prenderle è chiaramente 
presente». L'osservatore so­
vietico alle trattative Nikolai 
Kozirev si è limitato ad una 
sola frase: «Spero che ci siano 
presto buone notizie». 

Najibullah è accettabile, per 
la guerriglia non sembra. 
Mosca, dal canto suo, man­
tiene ferma la data di avvio 
del ritiro delle truppe al 15 
màggio (rinunciando ai due 
mesi concordati in prece­
denza tra firma dell'accor­
do a Ginevra e inizio del riti­
ro). «Se si firma a Ginevra in 
tempi brevi», il ritiro comin­
cerà. Restava aperta la que­

stione della creazione di un 

governo di coalizione a Ka-
ul. Questione sollevata da 

Pakistan, Stati Uniti e guerri­
glia. Dal comunicato di Ta­
shkent viene confermata 
semplicemente la prece­
dente-posizione sovietico-
afghana, secondo cui «la 
politica di riconciliazione 
nazionale consente di (...) 
formare un governo di coa­

lizione, con la partecipazio­
ne di tutte le forze rappre­
sentative della società 
afghana, incluse quelle che 
attualmente si contrappon­
gono». Sembra di capire 
che Washington accetta di 
dare il tempo necessario 
perchè questo processo 
giunga a maturazione. E 
probabilmente si è impe­
gnata a tenere a freno la 
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guerriglia almeno per il pe­
riodo di tempo necessario a 
verificare l'effettuazione del 
ritiro sovietico. Mosca e Ka­
bul hanno ritenuto che si 
tratti di un impegno suffi­
ciente (tanto più che la 
guerriglia è già stata abbon­
dantemente rifornita in que­
ste ultime settimane, quan­
to basta - dicono le stesse 
fonti americane - per com­
battere per tre anni). In ogni 
caso - come ha precisato a 
Mosca il portavoce del mi­
nistero degli Esteri Gherasi-
mov - il governo di coali­
zione «è cosa che concerne 
gli afghani e non è legata 
alla questione del ritiro del­
le frappe sovietiche». È ca­
duta, a quanto pare, anche 
l'ultima pretesa (sollevata 
dal Pakistan) circa il ricono­
scimento della «linea Du-
rand» come frontiera tra i 
due paesi. Richiesta prete­
stuosa che - ha detto Che-
rasimov - era stata respinta 
non solo dal governo di Ka­
bul, ma anche dai gruppi 
della guerriglia: unico tema 
su cui si è fatta «l'unità 
afghana», A questo punto 
sembra di capire che Rea-
gan abbia rotto gli indugi, 
togliendo almeno una parte 
delle condizioni artificiose 
frapposte nell'ultima fase 
del negoziato. Il resto del 

percorso per l'intesa lo ha 
fatto Gorbaciov, con le ulti­
me concessioni. 

L'«unica via giusta - cosi 
si apre il comunicato - è 
quella della riconciliazione 
nazionale». E «l'Unione So­
vietica appoggia la dichiara­
zione del presidente afgha-
nistano (fatta già all'inizio 
del 1987, quando si avviò la 
svolta riconciliatrice), se­
condo cui la fisionomia in­
tema dell'Afghanistan si 
fonderà su un sistema politi­
co pluripartitico e su un si­
stema economico con di­
versi apporti». Quale sarà lo 
stato definitivo che emerge­
rà dalla riconciliazione na­
zionale? «Saranno gli afgha­
ni e nessun altro a decider­
lo». Ma l'intesa di Tashkent 
da un lato ribadisce le due 
dichiarazioni dell'8 feb­
braio scorso di Gorbaciov e 
Najibullah, dall'altro le pre­
cisa aggiungendo elementi 
di garanzie verso l'esterno: 
la triplice definizione di «in­
dipendente, neutrale, non 
allineato» e l'impegno che 
«nessuna parte del territorio 
sarà mai utilizzata per scopi 
ostili verso i vicini, con i 
quali l'Afghanistan continua 
una politica di cooperazio­
ne e buon vicinato». Ciò ri­
guarda, «in ugual misura», 
PUrss, la Cina, l'India, il Pa­
kistan e l'Iran. 

Un atxampainmto di guerriglieri afghani che lottano da anni 
contro il governo filo-sovietico i l potere a Kabul. Ieri u 

il leader, Mohamnud Yunus Khales, che guida il 
i l potere a Kabul. Ieri uno dei loro 

„•«>,,„, « • « , , n»,»,,,,»,! • uni» Khales, che guida il 
movimento dello 'Hezbi Islam!', ha definito 'inaccettabile' il 

_ _ _ , _ compromesso che starebbe maturando tra Washington e Mosca 
'^SliS^SS ferlaselmlone della crisi afghana. 

Cauto ottimismo di Reagan 
«Aspettiamo ehiarimenti da Mosca» 

M A R I A LAURA RODOTÀ 

• • NEW YORK. Una qualche 
soddisfazione: ma cauta, mol­
to cauta. È l'apparente reazio­
ne della Casa Bianca all'an­
nuncio dato da Gorbaciov di 
un possibile ritiro delle truppe 
sovietiche dall'Afghanistan. 
L'amministrazione vede con 
favore la possibilità di rag­
giungere un accordo, ma «si 
riserva di leggere le clausole 
in piccolo pnma di giudicare». 
Il capo di gabinetto della Casa 
Bianca Howard Baker ha fatto 
sapere che il presidente Rea­
gan è «cautamente ottimista». 
•Si tratta di un passo avanti», 
ha dichiarato Baker. «E po­
trebbe benissimo portare alla 
soluzione della crisi». Resta 
un ma: in cosa l'iniziativa di 
Mihkail Gorbaciov consista ef­
fettivamente. Il governo ame­

ricano, che (ed è a tutt'oggi 
un grave Intoppo alle trattati­
ve Usa-Urss a Ginevra) chiede 
che i sovietici si ritirino, prima 
che dagli Stati Uniti smettano 
di arrivare aiuti alla guerriglia 
afghana. E, stanno insistendo 
in queste ore i portavoce uffi­
ciali, Marlin Fitzwater della 
Casa Bianca e Phyllis Oakley 
del dipartimento,di Stato, gli 
Usa vogliono la creazione di 
un Afghanistan, indipendente, 
non allineato, neutrale, in cui 
sia possibile un sistema politi­
co pluripartitico e tutti i profu­
ghi possano ritornare. Per 
questo, ha detto Baker, l'am­
ministrazione Reagan non è 
ancora in grado dì dare una 
valutazione. «Non abbiamo 
comunicato direttamente con 
il governo sovietico, per il mo­

mento», ha informato i giorna­
listi. «E dobbiamo farlo il pri­
ma possibile. È necessario 
che chiariamo con i sovietici 
dettagli e possibili interpreta­
zioni, prima che, come gover­
no degli Stiiti Uniti, ci possia­
mo impegnare a garantire 
l'accordo». Meno abbottona­
ta la dichiarazione del consi­
gliere per la sicurezza nazio­
nale, il generale Colin Powell. 
•Si ha I impressione che Mo­
sca sia davvero intenzionata a 
ritirare i suoi I50mila soldati», 
ha detto Powell. •Speriamo 
che tutto vada per il meglio». 

La preoccupazione per le 
clausole in piccolo, comun-

3uè, era prevedibile. Anche 
ODO l'annuncio dato merco­

ledì sera da Fitzwater che il 
presidente parteciperà al ver­
tice di Mosca a fine maggio, 
anche se il ritiro delle truppe 

sovietiche sarà cominciato a 
metà dello stesso mese inevi­
tabilmente, però, un mancato 
abbandono dell'Afghanistan 
provocherebbe un Irrigidi­
mento di Reagan; e in quel ca­
so, ha detto Fitzwater, «ci sa­
ranno probabilmente buoni 
motivi per collocare questo 
argomento in cima all'ordine 
del giorno del presidente». 
•Ma proprio per questo», ha 
aggiunto, «sarebbe un'ottima 
ragione per andare a Mosca: 
per insistere sull'argomento In 
modo che i sovietici si ritirino 
il prima possibile». 

Intanto,, mentre i media 
americani dedicano attenzio­
ne limitata agli avvenimenti 
sovietico-afghani, neanche 
nella capitale il dibattito sem­
bra acceso; ne sembra ad ar­
mi pari. Resiste ancora una 
minoranza, negli ambienti più' 

conservatori, che teme che si 
tratti di una manovra sovieti­
ca: circuire Stati Uniti e Paki­
stan, convincere i governi dei 
due paesi a interrompere gli 
aiuti, militari ai mujaheddin 
afghani solo in base alla pro­
messa di riportare le truppe in 
Urss. La maggior parte degli 
osservatori e degli analisti, pe­
rò. appare convinta che il de­
siderio di Mosca di mettere fi­
ne alla crisi afghana dopo otto 
anni di ostilità sia sincero. E, 
se dall'amministrazione, l'an­
nuncio di Gorbaciov suscita 
«grande interesse» (Phyllis 
Oakley), a Washington c'è già 
chi si preoccupa di quel che 
succederà all'Afghanistan do­
po il ritiro. «Ci sono rapporti di 
scontri sanguinosi tra diverse 
fazioni», scriveva oggi sul 
•New York Times» il direttore 
di un thìnk tank della capitale. 
«L'Afghanistan, ora, rischia di 
diventare il prossimo Libano». 

Otto anni fa c'era stato chi aveva messo in guardia il Cremlino affinché non invadesse Kabul 
Un documento di Oleg Bogomolov, direttore dell'Istituto dell'economia dei sistemi socialisti 

«Eravamo contrari all'intervento» 
Il Cremlino era stato avvisato: in conseguenza dell'in­
vasione dell'Afghanistan «sarebbe stata fermata la 
distensione e liquidate le premesse politiche per la 
limitazione della corsa al riarmo». E l'Urss avrebbe 
subito un duro colpo sul piano del prestigio interna­
zionale. A rivelare che Breznev era stato messo sul­
l'avviso, è l'autore dello studio - un documento in 
dieci punti - , l'accademico Oleg Bogomolov. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • MOSCA. «Ci fu una previ. 
sione errata. Sbagliarono gli 
esperti nel valutare la situazio* 
ne del paese, errarono gli spe­
cialisti dell'Islam, i diplomati­
ci, i politici ed anche i milita­
ri». Questo aveva scritto A. 
Prokhanov sulla Uteratumaja 
Gazeta del 17 febbraio scor­
so. criticando l'intervento so­
vietico in Afghanistan. Con 
un'iniziativa piuttosto incon­
sueta e ceno meditata gli ri-
sponde l'accademico Oleg 

Bogomolov, direttore dell'Isti­
tuto dell'economia del siste­
ma socialista mondiale. E ve­
niamo cosi a sapere, a otto 
anni di distanza, che - imme­
diatamente prima e subito do­
po l'intervento militare - c'era 
stato chi aveva messo in guar­
dia, preavvertito, analizzato la 
situazione che si sarebbe de­
terminata, i danni che ne sa­
rebbero derivati. «La questio* 
ne - scrive Bogomolov - fu 
per molto tempo tema proibi­

to. Solo ora cominciamo a di­
scuterne». Ma non tutti sba­
gliarono, allora. Prima e do­
po. E rivendica al proprio isti­
tuto, che fa parte dell'Accade­
mia delle scienze, il merito di 
aver fatto presenti alle «istan­
ze superiori.» - seppure in for­
ma riservata - «valutazioni 
nettamente contrarie all'inter­
vento». Fin dalla seconda me­
tà degli anni 70, continua Bo­
gomolov, il nostro istituto in­
viò più d'una memoria invitan­
do a «dare una prova di mode­
razione e dì prudenza nella 
zona turbolenta dei paesi in 
via di sviluppo, per non mette­
re in pericolo la distensione e 
il disarmo», Ma la rivelazione 
più circostanziata concerne 
un documento in 10 punti in­
viato il 20 gennaio 1980, me­
no d'un mese dopo l'interven­
to (a chi, non viene precisato, 
ma si tratta evidentemente del 
dipanamento intemazionale 
del Ce del F'cus, allora guidato 
da Boris Ponomariov). «In ag­

giunta ai due fronti esistenti 
(in Europa contro la Nato, in 
Asia orientale contro la Cina) 
- era scritto in uno dei dieci 
punti - si è creato ora un ter­
zo, pericoloso focolare di ten­
sione politico-militare sul 
fronte sud, in condizioni geo­
grafiche e socio-politiche sfa­
vorevoli, dove saremo co­
stretti a tare fronte alle risorse 
unificate di Stati Uniti e altri 

Paesi Nato, della Cina, dei-
Australia, dei paesi musul­

mani e dell'esercito insurre­
zionale dei circoli feudali e 
clericali afghani che esercita­
no una fortissima influenza sul 
popolo afghano». Per la prima 
volta dalla fine della guerra -
continuava il documento di 
Bogomolov - ci troviamo di 
fronte alla possibile prospetti­
va di un conflitto militare loca­
le in cui, a differenza da quel­
lo coreano, vietnamita e altri, 
dovremo combattere con le 
nostre truppe. Il linguaggio è 
quello freddo, anche cinico, 

di un documento scientifico 
obiettivo. Non bastò a far 
rientrare una decisione che 
forse, In quel momento, era 
ancora possibile correggere. 
Ma il documento andava an­
che oltre, nel dire cose assai 
simili alle critiche che mosse­
ro allora, tra gli altri, i comuni­
sti italiani. Come risultato -
continuava infatti la «memo­
ria» - sarebbe stata «fermata 
la distensione e liquidate le 
premesse politiche per la limi­
tazione della corsa al riarmo», 
si sarebbe «consolidato il 
fronte dei paesi antisovietici», 
avrebbe subito colpi «il presti­
gio dell'Urss nei confronti del 
movimento dei non-allineati, 
specie nel mondo musulma­
no», infine «per lungo tempo» 
sarebbero cessati «I presuppo­
sti per una possibile normaliz­
zazione delle relazioni sovieti-
co-cinesi». Esattamente ciò 
eh'è accaduto, e che ora Gor­
baciov cerca di correggere. 

Salta il viaggio 
europeo 
del precidente 
peruviano 

Annullata all'improvviso, la scorsa notte la visita In Italia 
del presidente peruviano Alan Garcia (nella foto). Motivo 
ufficiale: «impegni parlamentari cui il presidente non ha 
voluto sottrarsi». Più probabilmente, la gravità della situa­
zione intema al paese e le nuove minacce di «Sentiero 
luminoso» hanno consigliato a Garda di rimandare ogni 
gita all'estero. La decisione ha preso di sorpresa gli Messi 
esponenti dell'ambasciata peruviana, che proprio Ieriave­
vano invitato i giornalisti per illustrare le tappe del viaggio, 
che prevedeva tappe a Strasburgo, a Bruxelles e infine a 
Roma. 

Narcotraffico. 
il ministro Meese 
partito per 
l'America latina 

Il chlacchleratisslmo mini­
stro della giustizia america­
no Edwln Meese (di cui al 
dice che passi più tempo a 
rispondere alle accusa che 
gli vengono rivolte anziché 
amministrare) è partito per 
un viaggio di otto grami In 

America latina, per coordinare la cooperatone alla lotta 
al traffico di droga. Dopo la prima tappa nella Repubblica 
Dominicana, Meese visiterà la Colombia, l'Ecuador, il Però 
e la Bolivia, produttori di cocaina. In Colombia, dove I 
narcotrafficanti sono un vero e proprio stato parallelo, 
sono state prese eccezionali misure di sicurezza, Meese 
spera che il successo del viaggio possa influire sull'opinio­
ne pubblica, non troppo ben disposta verso di lui. Anche 
se, a livello non ufficiale, appaiono sempre più connessio­
ni tra la Cia, il traffico di stupefacenti e i rifornimenti per I 
contras del Nicaragua, 

Grave carestia: 
il Vietnam 
chiede aiuto 
agli Stati Uniti 

A tredici anni di distanza 
dalla fine della terribile 
guerra con gli Stati Uniti, il 
Vietnam non è ancora riu­
scito a risollevare la sua 
economia e la sua agricol­
tura (gran parte del territo­
rio i ancora •terra bruciala. 

dal gas e dal napalm). In questo momento ali problema 
dell'insufficienza alimentare - ha detto II vlcemlnlstró per 
l'economia, Vu Khoan - è il più acuto tra tutti quelli che 
dobbiamo affrontare». Da qui la richiesta che, secondo 
quanto riporta il Net» York Times di ieri, il ministro degli 
esteri vietnamita Nguyen Co Tech ha rivolto al senatore 
Usa Larry Pressler in visita a Hanoi: aiuti alimentari, umani­
tari, dall'ex nemico, per superare il difficile momento. 
Anche se relazioni diplomatiche tra i due paesi non sono 
riprese appieno, questo non dovrebbe costituire un osta­
colo, secondo Pressler, alla concessione di aiuti. 

Ancora dazebso 
di protesta 
degli studenti 
cinesi 

Da qualche giorno 1 manife­
sti murali, i «dazebao», to­
no ricomparsi sulle pareti 
dell'Università di Pechino, 
affissi da studenti che pro­
testano contro la politica 
scolastica del governo ci-

mm^^^^mmmm^^mm n M e i • dazebao, proibiti da 
tempo in Cina, non sono però stati strappati come al solito 
dalle autorità. Centinaia di studenti si sono ammassati per 
leggerli, in genere concordando con il contenuto dei ma­
nifesti che, oltre a giudicare l'attuale sistema formativo 
come insufficiente, criticano anche il rettore, la burocrazia 
ecc., e invitano gli studenti a ritrovarsi stamani In piazza 
Tianmen, di fronte al palazzo dell'assemblea del popolo., 

Detenzione 
preventiva: 
105 morti 
in Sudafrica 

Il ministro per la sicurezza 
pubblica Adriaan Vlok ha 
dichiarato che durante II 
1987 105 persone sono 
morte mentre si trovavano 
In stato di detenzione pre-
ventiva. In risposta a una in-

•"••»•»•••••»»•••••••••«"• terpellanza parlamentare, il 
ministro ha specificato che In nessuno del 41 casi che 
sono stati oggetto di inchiesta sono emene responsabilità 
da parte della polizia. Vlok non ha voluto fornire le genera­
lità delle vittime limitandosi a precisare che SO di essi si 
sono «suicidati», 36 sono morti per «ause naturali», 11 
sono stati assassinati da altri detenuti, e 8 sono stati uccisi 
mentre tentavano di evadere. 

in Palestina. 
sottoscrizione 
nazionale 

«Casa dei DOMI!» Un luo8° dl P«ce> di incon-*-»ua u« |W|»VH | r o d | xmM U 1 cu | |u re , 

questo è il progetto dì una 
•Casa dei popoli» che do­
vrebbe sorgere in una delle 
terre più martoriate e divi-
se, la Palestina. Per la sua 

•«••••••••«".«"""•••a•«••»•«• realizzatone l'Arci ha aper­
to una sottoscrizione nazionale. La casa verrà disegnata 
dall'architetto Carlo Aymonlno e sarà intitolata al grande 
pacifista umbro Aldo Capitini, visto che proprio dall'Um­
bria, Regione, Arci e Associazione per la pace, è venuta 
l'idea di questo gesto di solidarietà. Contatta dei promotori 
con palestinesi e israeliani ci sono già stati in questi giorni. 

VMQtN IA LORI 

INCONTRO PER TELLARO 
Piazza Figoli - Teilaro 

Sabato 9 aprile ore 15,30 
partecipano: 

Natalia Aspesi (scrittrice), Attilio Berto­
lucci (poeta), Valentino Bompiani (edi­
tore), Cordelia Cascella (scultrice), Pie­
tro Cascella (pittore), Mario Fazio (pre­
sidente Italia nostra). Franco Fortini 
(scrittore), Gina Lagorio (scrittrice). Sil­
vana Mauri (scrittrice), on. Diego No­
velli (deputato), Ottiero Ottierì (scritto­
re), Lino Rizzi (direttore de «il Giorno»), 
Mario Semino (sovrintendente beni cul­
turali Liguria), Mario Soldati (scrittore), 
Mario Spagnol (editore). 
Coordina: 
Arnaldo Bagnasco (giornalista Rai) 

Comitato regionale ligure 
Federazione provinciale La Spezia 

Comitato comunale di Larici 
del Partito comunista italiano 

iiiiiiiiniiNMiininiiiiiii l'Unità 
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